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LICENZA 


Lettori, ho fatto spesso parità 

Se pubblicare questa strenna o no , 

Non tanto per principio di umiltà, 
Quanto chè temo non la venderò. 

Ch’ io scritto m’abbia qualche asinità 
Facilissimamente dar si può ; 

Pur mi conforta che alla nostra età 
Unica bestia o prima io non sarò. 

E veramente se di trarla giù 
Mi riesca alla fin , la Dio mercè, 

Or che di strenne il mondo empito fu, 

Salvo in pelago tal, vedrassi in me 
( Senza aver la medesima virtù) 
Rinnovato il prodigio di Noè. 
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ALLA MUSA 


Musa gentile, che maestra e guida 
Dell’ardua Strenna nel sentier mi sei, 
Unica speme pongo in te che arrida 
Benignamente il fato ai versi miei, 

Madre ad essi tu fosti ; or tu gli affida 
Chè far compiuto fiasco io non vorrei ; 

« Tu spira al petto mio celesti ardori 
Perchè trovi in gran copia i soscrittori. 

« Sai che là corre il mondo ove più versi 
« Di sue dolcezze il lusinghier Parnaso, 
Non far perciò che, dopo scritti i versi, 
Con un palmo restar debba di naso, 

Chè, se per mia sventura, il tempo porsi 
La tua mercè si disacerbi il caso 
Non fare almeno , o musa mia cortese 
Che rimetter ci debba anche le spese ! 
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Consegua dell’ anno-caos 1860 
all’ anno-babilonia 1861 


Fratei, troppo sfinito ornai mi sento, 

E veggo approssimar l’estremo fato, 
Quindi, a modo di breve testamento , 

Ti lascio tutto il mondo rivoltato 
Repubblicani contro realisti, 

Legittimisti contro Cavurristi , 
Borboniani contro Murattini 
( Che tutti infine vonno far quattrini ) 

Il Ministcr mutato in Dicastero, 

Re d'Italia Vittorio Emmanuello, 

La libertà di stampa e di pensiero, 

(Ma non farne abusar, caro fratello) 

Se sconci vedi intorno e chiudi gli occhi 
« Infinita è la schiera degli sciocchi 
E accogli in pace ancor l' opinione 
Del pretendente Don Giovan Borbone. 



Ti lascio un milione di giornali 

Lunghi , brevi , umoristici e bisbetici , 

E socialisti e dicastcriali , 

E gravi e buffi e insipidi ed estetici , 

Ma sol ti raccomando il mio piccino 
Arcisimpatichissimo Arlecchino, 

Siccome il sol che con la sua lettura 
Mi fa scender ridendo in sepoltura. 

Ti prego ancor, pria dell’ estremo vale, 

Di provvedere per le donne alquanto, 

Chè, talor per la guardia nazionale , 

Talor per altro, gli uomini d’ accanto 
Si veggon tolti , c questo è un gran disordine 
Che di natura può scompigliar l’ordine, 

E il più gran danno di una nazione 
E il restar senza generazione. 

Ti lascio in dono tutte le bandiere, 

Se pe’ balconi ancor ne trovi appese , 

Per sopra al letto te le puoi godere , 

E cosi almcn non perderai le spese, 

Ti lascio le croccandc all’italiana, 

Ch’oggi ha in capo ogni sarta, ogni mammana, 
E quei coppini che l’amica sorte 
Ha fornito, in compenso, al sesso forte. 

Ti raccomando ancora il Menestrello 
Strenna di Cossovich assai gelata, 

E un poveruom che cerca dal cervello 
Trarre partito, ma ha la via sbagliati!, 

Pure, in un 6ecol tutto intelligenza, 

Trovar potrebbe un poco d’indulgenza, 

Chè ornai d’Italia nel beato regno 
Frante son le catene dell’ingegno. 
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Nè più l’incubo vi ha di un revisore 
(E spesso un revisor clic lo sa Dio! ) 

Il qual dica, ghignando « mio Signore 
« Badi a non metter più quell’ eziandio \ 

« Cose le son che non istanno bene , 

« Nè col sacro il profan mischiar conviene : 
Onde allo scriver più non evvi intoppo 
Il male è solo che si scrive troppo. 

Ti lascio uomini e donne e cose e bestie, 

E tutto in un imbroglio indefinibile, 

Ti lascio le paure c le molestie , 

Pensa, provvedi a tutto col tuo scibile, 
Supplicandoti intanto, fratei mio, 

Non far pasticci come gli ho fatti io; 

0 se fare li vuoi senza paura 
Commettili a Ferroni a dirittura. 

Con siffatte speranze io nella valle 
Di Giosafatte ad aspettar ti vo , 

Per lo meno colà non fìschian palle, 

Onde un poco di pace troverò; 

Col tuo potere la mortai famiglia 
Salva da questo strano parapiglia, 

Ed aspettando molte cose belle 
Salutami la mamma e le sorelle. 

• 


Digitized by Google 



A GARIBALDI 




Se core aporto ed anima sincera 

(Qual che s’abbia pensier) merita omaggio 

A te si deve che ne désti saggio 

Non una volta, ma in tua vita intera; 

E poi che ter zia ali una primiera 
Nel disastroso italico viaggio, 

Non, coni’ altri, pensasti al beveraggio 
Ma qual partisti tal riedi in Caprera. 

Onde, quando vcgg’io certi cotali, 

Predicar tanto e fare ogni lor possa 
Per cejar falso cor, sensi brutali, 

Rido, chè avendo ogni virtù rimossa, 

La pretendono anch’essi a liberali 
Nell’ imitar la tua camicia rossa! 
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PRO DOMO MEA 


( A tohmi che mi chiedevano in dono componimenti ) 


Tempo già fu che , or di canora ciancia , 

Ora di prose empii strenne e giornali , 

E di fumo soltanto empii la pancia, 

Per la immortalità.... de’miei stivali. 

Ma adesso, in patria in Londra in Siena in Francia 
Nelle Antille e nelle Indie Orientali, 

Se l’ uom fatica vuol compenso e mancia 
E il ricco è il Salomone infra i mortali. 

Ho cinque figli, amici miei garbati, 

A cui per provvedere onestamente 
Non mi servon parole ma ducati ; 

Chà se del fato mio non son dolente, 

E non mi associo ai piagnolosi vati , 

Neppur son matto a lavorar per niente. 
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In romanzieri) ad ima eresiala 


NEL GIORNO DEL LORO MATRIMONIO 


Alfin pur giunse il fortunato istante 

Ch’io ti stringo al mio cor, bella crestaia, 
Nè giammai sulla terra una più gaia 
0 più armonica coppia ebbe soggiorno ; 

Io vane larve in mio pensier contorno, 

Le chiome abbellì tu di Mevia e Caia, 

Io fo eroina ancor la lavandaia, 

Per te il capo più sconcio appare adorno. 

Dell’ impostura ambo sappiam la scienza, 
Ambo siam ligi d’un bugiardo fasto, 

Varie le forme sono; una è l’essenza. 

Oh rara coppia! Oh avventuroso impasto! 
Solo fra noi vi è questa differenza 
Che tu accomodi il capo, ed io lo guasto. 
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L’OZIO CAMPESTRE 


SESTINE 


Ad un nmleo 

Amico, ò ver, dal di della partenza 
Per te un rigo vergato ancor non ho, 

E ti duoli a ragion , ma abbi pazienza 
Se non iscrivo adesso scriverò: 

Perchè trovato ho molto seducente 
Il soave piacer del non far niente. 

Amano molti la villeggiatura 
Per ammirar l’ erbe leggiadre e i fiori , 

Altri per istudiar sulla natura , 

Qual per la caccia e quale per gli amori : 

Nell' ozio io trovo ogni felicità 
De gustibus .... il resto ognun lo sa. 

Non ignoro il proverbio risaputo 
Che chiama l’ozio il padre d’ogni vizio, 

Pur niun che mangi e dorma ho ancor veduto 
(Quando può farlo) andarne in precipizio: 

Anzi il lavoro macera e dissecca , 

Ma allorquando si dormo non si pecca. 
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È noto che i filosofi più degni 

Se ’n corsero inai sempre alla campagna , 
La deslaro i più leggiadri ingegni , 
Vedendo quanto ben vi si guadagna ; 

Quivi i poeti schiceheravan versi 

Ma più godean di star nel sonno immersi. 

Senofonte, Aristotele, Pacuvio, 

Floro, Sallustio, Rione, Anassimandro, 
Bacon da Vcrulamio , il gran Vitruvio 
Tucidide, Senocrate, Cassandro, 

Tutti godean di stare all’aria aperta, 

Ma più di stare sotto la coperta. 

Più terre possedeva Orazio Fiacco 
(La crittogama allor non era nota) 

Ove splondca l’almo liquor di Bacco 
Clic spesso rosea gli facea la gota ; 
Cicerone dormiva in Tusculano, 

Cesare la passava in Antignano. 

E le folo non son che foggio o invento 
Dell’ozio per formar l’ apologia, 

Chè citare potrei ben cento o cento 
Testi a favor della poltroneria , 

Ma il discorso sarebbe troppo lungo, 

Ondo nuli’ altro in questa parto aggiungo. 

E dico sol che se a tal cima d’uomini 
Piacque talor vita gioconda o lieta 
Stoltezza non vo’ creder che si nomini 
La brama ugual d’un povero poeta, 

Che Fiacco non essendo, nò Nasone 
Ha ben più dritto ad essere poltrone. 
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V'ha il tempo di severa disciplina, 

V’ha il tempo consacrato alla follia, 

V'ha il tempo che si spende alla cucina , 
V’ha il tempo per la buona compagnia, 
Tutto ha un tempo quaggiù; dunque serbato 
Sia pure il tempo all’ozio fortunato. 

Chò, se il latin non falla, anco pc’Numi 
Esser l’ozio dovette lusinghiero, 

Higidi non fùr sempre i lor costumi , 

E se non fosse quel che dico vero 
Nè prischi libri già non leggerei : 

« Per noi questi ozi fecero gli Dei. » 

Però, de’ Numi a farmi emulo in parte, 

D’un poco d’ozio vo’ godere anch’io, 

E alle vigilie sulle dotte carte 
Por tregua un qualche istante almen desìo, 
Chè, alfine, quando ognor si vibra c tendo 
Inutile a ferir l'arco si rende. 



Le tre Uose 


La prima ò nana e un pochcltin cisposa, 

È zoppa l’altra c sol le resta un dente, 
Tien due gobbe la terza e poco sente , 
Eppure tutte o tre si ohiurnan Rose! 

11 folle Amore altcnzi'on non pose 
Su tal ludibrio dell’ Aprii ridente, 

Sicché venula la stagione algente, 

Queste rimaser solo fradice e ascose 

Pur ravvivare, benché sì avvizzite, 
Un’acqua sola e rendere le puotc 
Tollerabili almcn, se non gradite, 

Non già l’acqua per tingere le gote, 

Che dell’età non salda le ferite; 

Per cotai fior l’acqua è una pingue dote. 
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L’ IMPIEGATO— MODELLO 


Curvo negli omeri, 

Con gli occhi bassi,. 

Quasi per calcolo 
Studiando i passi, 

Appena il pendolo 
Segna le nove 
Verso rOfizio 
Assiduo move; 

Quivi è inchiodato 
Sacribcato 

Viva Don Candido 
Bravo impiegato - 

Complicatissimi 
Negozi e strani 
Tutti riduconsi 
Nelle sue mani , 

E benché intenderne 
Non sappia un beo, 
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Pur dee dirigore, 

Perchè è il più antico: 

Legge prudente 
Legge sapiente 

Fatta per gli asini 
Principalmente. 

Quando poi trattasi 
Di lavorare 
Non manca un misero 
Lì per crepare, 

Che, sempre supplice, 
Sempre paziente , 

Geme da un secolo 
Senza aver niente 
E il principale 
Fa carnevale 

E l’equilibrio 
Questo sociale ! ! 

Pur non si giudichi 
Sì poca cosa , 

Infaticabile 
Mai non riposa, 

Tutto egli esamina 
Col volto smunto, 

Mette la virgola 
Dove va il punto , 

Sempre ha vicino 
Il temperino: 

Viva Don Candido 
Cervello fino. 
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Sulla sua tavola, 

(Sovente ad arte) 

E spaventevole 
Mucchio di carte , 

Che attento scrutina 
Ad una ad una , 

Ognor dolendosi , 

Della fortuna , 

E mentre sbuffa 
E il crin si arruffa 

Perde la bussola 
Nella barruffa. 

Allor l’ inezia 
Fatta gigante , 

Diventa un serio 
Caso importante ; 

Di compromettere 
Teme l’onore , 

Ma tosto al battito 
Spesso del core , 

Rimedio, e a’ nervi 
Dando protervi, 

Scioglie ogni dubbio 
Col si conservi. 

Del burocratico 
Noioso rito 
Fra le goffaggini 
Se alcun, più ardito, 

Ancor rammemora 
L’ italiano , 



— 18 — 

Oh per Don Candido 
Gli è un caso strano; 

Tosto in arcigno 
Viso maligno , 

Così rivolgesi 
Con un sogghigno: 

Volete rendervi 
Forse immortale? 

Oh la grammatica, 

Ma a che mai vale? 

E tra i possibili 
Notar di errori 
Gli irreprensibili 
Superiori? 

Oh trista età 
Di novità! 

Lasciate correre 
Siccome sta. 

L’è una bazzecola 
L'è una follia , 

Non fate il Socrate 
Tirate via , 

Così scrivevano 
I padri nostri 
Non profaniamone 
Quei sacri inchiostri , 

Oro ognor venne 
Da quelle penne 

Viva Don Candido 
Sci mia perenne 
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Forte con gli umili , 

Vile co’ forti , 

Di tanti miseri 
Cribra le sorti , 

Alla giustizia 
Sempre nemico, 
Affettuosissimo 
Compagno e amico 
Di chi cortese 
Gli fa le spese , 

E di chi mandalo 
A quel paese. 

Croci ebbe e grazie 
Ne' tempi andati , 

Ora credevansi 
Diversi i fati ; 

Pur cambiò l’epoca 
Mutò il governo, 

Ma è lì Don Candido 
In sempiterno, 

E sempre uguale, 

Sempre quel tale 

Viva Don Candido 
Uomo immortale! 

Infra i dispotici 
Fu de’ più caldi, 

Ora è il turibolo 
Di Garibaldi; 

Se la repubblica 
Venisse fuore 
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Sarìanc strenuo 
Propugnatore ; 

Per chi borbotta : 

Gente corrotta! 

Questa è la storia 
Della pagnotta. 

Fastoso e tumido 
Di sua sapienza , 

Con lui non valgono 
Ragione o scienza ; 

Come energumeno 
Grida , se a caso 
Alcuno renderlo 
Vuol persuaso: 

Un Salomone 
Tutto polmone 

Che tien nell’ugola 
La sua ragione. 

Infine , al termine 
Di lunghi affanni , 

Quando il servizio , 

( Da qui a cent’anni ) 
L’impareggiabile 
Uom lascerà 
Per sola ed unica 
Necessità , 

Al mese a stento 
Scudi trecento 

Terrà pel solito 
Mantenimento ! ! 
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Ma perchè tenue 
Sarebbe questo , 

Dal suo risparmio 
Fia aggiunto il resto, 

Che sull’ Ofìzio 
Gli ha procacciato 
Un poco il prossimo, 

Un po' lo Stato 
Poi , senza più , 

Dato a Gesù, 

Col beneplacito 
Di Belzebù , 

Farà miracoli 
Farà portenti, 

In beneficio 
De’ suoi parenti, 

Siccome Lazzaro, 

Da tomba oscura 
Risuscitandoli 
A dirittura 
A inaspettato 
Novello stato , 

Viva Don Candido 
Canonizzato ! 
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EPISODI DELLA ILLUMINAZIONE A TOLEDO 


UNA SUPPLICA AL MUNICIPIO 


S* egli ò pur di giustizia , come pare , 

Che un cittadin non soffra a causa altrui , 
Supplichevole io vengo a reclamare, 
Illustrissimi seri , innanzi a vui 
Per un tristo avvenutomi incidente 
Nel diciannove del mese corrente. 

Voglio dire che , mentre me ne già 
A curiosar la vostra luminaria , 

Ed eccoti una pioggia per la via , 

Unica al mondo e affatta straordinaria , 
Non di vino , e nemmanco di rosolio , 

Ma di acqua sporca frammischiata all’ olio. 

Capisco che sì strano e reo diluvio 
11 Municipio già non mosse ad arte , 

( Benché parente sembri a Giove Pluvio, 

E 1’ acqua lo persegua in ogni parte) 

Nel fondo tuttavia , secondo me, 

Una certa sua colpa ancora ci è. 
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Voglio dir che sapendo , alti messeri , 

Come il fato congiuri a vostro danno , 

Non fu prudenza cinger di bicchieri 
Quelle statue onde i posteri diranno ; 

SI che 1’ acqua trovando i recipienti 
Cambiasse in porci tante brave genti. 

Nel caso vostro chiusi, anzi turati, 

Delle carrozze avrei posto i fanali , 

Ovvero quei danari riserbati 
Per limosino farne agli Ospedali , 

Là dove il gesso , infranto in vari siti , 

Già tanti cittadini avea spediti. 

Domando scusa , e se mi feci ardita 

Mischiarmi in cosa che a me non si spetta , 
Dico , tornando d’ onde son partita , 

Che quella strana pioggia sopra detta 
Mi ha conci in guisa che non servon più 
La calotta lo challc ed un fichu. 

Sopra una veste poi , eh’ or mi ho comprata, 
Lasciò una macchia assai lurida e larga ; 

E il cavamacchie che me 1’ ha sciacquata 
Dice che più si tocca e più si allarga: 

Onde , Signori , ognun vede da sè , 

11 Municipio quanto mal mi fè. 

Si è maltrattata ancora la baschina , 

Della mia primogeniti! Sofia, 

Cecilia già perdè la mantellina, 

Le scarpe tutte si bruttò Maria ; 

E le altre sei che non ho nominato 
Le tengo tutte quante deturpate. 
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Ond’ io , vedova onesta ed indigente , 

Che tiro innanzi i giorni Iddio sa come , 
Macchiata , senza aver colpa per niente , 
Volendo intatto conservare il nome, 

E non far ( Dio mi liberi ) la frasca 
Per procacciarmi quache grano in tasca 

Vengo con tutti i figli , e insiem con essi 
Municipio da voi mi aspetto aita, 

I danni reclamando e gl’ interessi 
Pel mal sofferto e Iddio vi accresca vita 
Per innalzar ancor cento anni e cento 
Le statue co’ bicchieri ... e il monumento . * 


* Si allude alla s|>ecie di obelisco che fu ini alzato al largo della Carità al- 
l' Imperatore Luigi Napoleone. 
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QUARTETTO GOVERNATIVO CON CORI 


CONTRALTO 


Affinchè la cosa pubblica , 

Possa a tutti esser giovevole , 

Ci bisogna la repubblica 
Perchè a tutti è convenevole , 

Coro — E per farla andar benone 
Proprio quella di Platone. 


SOPRASO 


. Nell’ interno e nell’ esterno 
Perchè tutto sia legale , 

Non vi è forma di governo 
Che pareggi il liberale 

Coro — Ma acchiappar 1’ altrui sostanza 

Può 1’ amor di fratellanza. 

4 


Digitized by Google 



26 — 


TENORE 

Quando parlan tutti a stuolo 
E l’ intendersi impossibile , 

Meglio è dunque che uno solo 
Ci governi col suo scibile 

Coro — 0 piacer soave c caro , 

Specialmente se è un somaro! 


CASSO 


Quando al freno non si bada 
Tutti abusan , nasce il vizio , 

Perciò il prence , ha , qual gli aggrada, 

Or la frusta , ora il supplizio. 

Coro — Sia lodato in sempiterno 
11 monarchico paterno. 

A -i 

Ma del resto , o 1’ uno o 1’ altro, 

11 governo , qual che sia , 

Sempre ben vi sta chi scaltro 
Dell’ intrigo sa la via. 

Coro — E sa vivere beato 

Allo spalle dello Sialo. 
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ULTIMATUM 


Tra un vecchio cd una giovaneHa 

L’ ultima volta che vi scrivo è questa , 

Donna crudel che mi rapiste il core , 

So ben che ogni mia cura è a voi molesta , 

E che schernite il mio cocente ardore , 

Ma , per darvi una prova manifesta 
Che il mio affetto non è senza valore, 

Purché fine poniate a’ miei tormenti , 

Vi fo donazione immantinenti. 

RISPOSTA 

La vostra offerta delicata e onesta 
Tutto alla fine mi commosse il core , 

Nè a dubitare in modo alcun mi resta 
Del vostro vero e prezioso ardore , 

E vedendo con prova manifesta 
Quanto all’ amor sapete dar valore , 

Accetto , e sono , senza complimenti, 

La vostra serva 

CATERINA ARGENTI 
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I MARTIRI 


E tulio si riduce a parer mio 
( Come disse un [mela di Mugello ) 
A dire : esci di lò, ci ib star io 
Gusti . 


Fra un’ immensa fratellanza , 
Che oltrepassa la speranza , 
Onde io vado in giuggiole 

Pel piacer nuovo e gradito 
Di veder cosi riunito 
Tutto 1' uman genere, 

Mentre si urta e si accapiglia 
Così tenera famiglia 
Tutta in prò del simile, 

Strano è ben che certi tristi 
Ex professo pessimisti , 

Non si faccian scrupolo 
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Di asserire tondo e netto 
Che pochissimi han nel petto 
Carità di patria. 

Quando a schiere , o noi beati 1 
Già per essa fur notati 
Nel martirologio, 

Nè andrà molto e li vedremo 
Dalla carcere o dal remo 
Fin sull’ ara ascendere! 

E abbenchè , grazie all’ Eterno , 
Questo secolo moderno 
Sia religiosissimo , 

Abbenchè ciascun vi crede 
( Q almen dice ) pur la Fede 
Non avrebbe il decimo 

Di sì nobili persone 
Che con pari abnegazione 
Gisse al sacrifizio. 

Anzi il numero gli è tale, 

Che non 1’ ebbe ad esso uguale 
Roma od Antiochia 

Quando l’ idra de’ tiranni 
Spinse i luridi suoi vanni 
Fin di Cristo al tempio 
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Dunque a noi , cediamo il loco, 
Chè già avanza a poco a poco 
Il drappel patriottico. 

Gemè questi in Barberia 
( Ilio tempore una spia ) 

Di catene carico, 

Quegli ( noto prepotente ) 

Ha perduto il naso o il dente 
Nelle pugne italiche. 

L’ altro orbato fu di un occhio 
Nelle Marche ( Un cavalocchio 
Chiaro per le cabale) 

Grida un terzo , un usuraio , 
Camuffato in rozzo saio 
« Vengo dall’ ergastolo 

« Per aver la causa santa 
« Sostenuta nel sessanta 
( Scorticando i poveri ) 

Salta su poscia un figuro 
Un omaccio , un viso duro , 
Come un energumeno: 

« Sugli stinchi reggo appena , 
« Per trent’ anni la catena 
« Ho portato a Brindisi ! 
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Ma la gente più svegliala 
Dice : « guarda-alla brigata — 
« Guarda da! falsario! 

Nò per questi generosi 
Far dovrem 1’ apoteosi 
E votar turiboli ? 

Pur si nobile genia 
Vedi un pò-si manda via 
Solo perchè strepita , 

E non fa siccome quei 
Patriottici babbei 

Clic , dopo l’ incomodo 

Di lasciare il proprio tetto 
E su i campi esporre il petto 
Alle spade e agli obici, 

Stimàr premio al loro merto 
Sol di gloria il nobil serto , 

Nò di più richiesero ! 

A genìa , vò dir , si degna 
Un compenso dar si sdegna 
Oh l’ ingratitudine ! 

Ma , lasciando clic dovuto 
Sempre al simile è 1’ aiuto , 
Alla fin che vogliono ? 
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Esser fatti Consiglieri 

Occuparsi ai Dicasteri 
Per lo bene pubblico, 

Assodare una Procura , 

Un mensil che a dirittura 
Strozzi la miseria , 

Appagar P umil desio 

Di acchiapparsi il tuo e il mio 
Et de quibtisdam aliti , 

Alla fin di che si tratta ? 

Entra 1’ uno , P altro sfratta 
Il commercio è libero. 

Son fratelli che un tantino 

Rassomigliano a Caino 
Gridano i malevoli ! 

Oh la cosa straordinaria ! 

Non è legge umanitaria 
Di Proudhon e socii ? 
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LA MONACA SANTA 


Come pinzocchera 
Che il inondo inganna , 
Di dentro Taide 
Di fuor Susanna 
Giusti. 


Ha il soggolo al collo, la cera contrita , 

Dal fianco una lunga corona le pende , 

Un’ aspra coreggia le cinge la vita 
E tunica oscura sul piede le scende ; 

Il volgo le rare virtudi ne vanta , 

E intorno è chiamata la monaca santa ! 

Lei segue un corteggio di dubbie persone , 

Chi bacia il mantello , chi tocca il suo velo , 
Chi un fil per ossequio recide al cordone , 
Chi spirto 1’ accenna mandato dal Cielo : 
Mirandola sempre, col guardo alle sfere, 
Stancare i Beati con salmi e preghiere. 
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Si dice clic quando la notte é profonda 
Le membra travagli con aspro flagello, 

Si dice che olezzo il’ ambrosia diffonda 
11 sacro in cui vive fatidico ostello: 

Clic faccia suo cibo d’ incolta radice 
Clic sovra d’ un sasso riposi — si dice. 

Si narra che ovunque de’ rari portenti 
Ch’ ella opra ogni giorno la fama risuoni , 

Che spenga i rancori tra avversi parenti , 

Che fino agli estinti la vita ridoni ; 

E il succo premendo di mistiche piante 
Ritorni alla fede lo sposo e l’amante. 

Benché la sua vita sia sempre un mistero, 

Benché d’ogni sguardo par che abbia temenza, 
Non mai d’uno Sguardo, non mai d'un pensiero 
Macchiò '( benedetta ! ) la prisca innocenza , 

Se imbattesi in uomo tremante si segna 
Che santo pudore ! Che femmina degna ! 

Eppure invidiosa corrotta genia 

Che veggasi spesso tra le ombre assecura , 

A fianco di un tale passar per la via 
Oh vedi le mene di trista impostura ! 

Quell’ alma irraggiata di tanto splendore 
Insin dall’ infanzia devota al Signore ! 

Che , desta in sull’ alba , si accoglie nel tempio 
E invoca il diluvio sul campo vicino, 

Ovvero del ricco congiunto lo scempio, 

Ma al povero intanto porgendo il quattrino, 

Con flebile volto spirante la Fé 
Orate, buon uomo , gli dice , prò me. 
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Se qualche garzone con caldo preghiere 
Le chiede danaro — lo incuora alla speme , 
Baciando la terra poi tira il forziere , 

E il duolo sopisce che il petto gli preme : 
Con poco vantaggio del venti per cento 
( Cho femmina onesta ) per farlo contento ! 

Fanciulla se scorge che intrecci carole , 
Bentosto , di zelo celeste compresa , 

La traggo al suo fianco con dolci parole f 
Al popol dinnanzi le addita la chiesa : 

Ma poi , di soppiatto , mutando partito , 

Le insegna i raggiri per prender marito. 

Cosi , canzonando santocchi e babbei , 

Impingua il suo ventre, lo scrigno rafforza , 
Chò larghi di offerte son tulli per lei ; 

E ognuno in sua possa giovare si sforza 
La pseudo-mendica che indura alle pene 
Per brama fervente , per zelo di bene. 

Ma poi che flen chiuse le stanche pupille , 

E al vate pagato ne avran 1’ epicedio, 

Fra gioco , fra danze , fra cene , fra ville, 
Gli eredi al dolore porgendo rimedio 
Oh fosse , diranno , nel caso funesto , 

Quell’ anima santa crcpata più presto ! 



LE CAMICE ROSSE 


Dovunque il guardo io giro 
Immenso rosso io vedo 
Fra i 6« rrnccari il miro , 
Fra i cuochi e fra i lacchi. 


Che l' Italia è molto bella 
Ogni lingua , ogni favella 
Dappertutto ha predicato, 

Sì che è un fatto sanzionato. 

Che l’ Italia sia la prima 
Per valore ; in prosa e in rima 
L’ hanno detto , 1’ hanno scritto: 
Questo è pur fritto e rifritto , 
Che l’ Italia è generosa 
Già narrar sentimmo a josa , 
Che l’ Italia eternamente 
Sia il sospiro di ogni gente , 
Onde ognun corre e s’ affretta 
Per averne la sua fetta 
Basta un grano di memoria 
Un tantin basta di storia. 
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Che per lei , son cose conte , 
Stretto Napoli al Piemonte 
A nuova era diè principio , 

Poi mostrollo il Municipio 
Quando , insiem col Monumento 
Che ebbe al largo Carità 
Così gran celebrità, 

Innalzò le statue cento , 

Che di già tanti meschini 
Han mandato ai Pellegrini. 

Che l’ Italia abbia in pensiero 
Di scacciare lo straniero 
E una cosa che può stare 
E una cosa regolare , 

Che veder si può compita 

Se il Signore ci dà vita, 

Ma che voglia mandar fuore 
Salvo il rosso, ogni colore 
Questo poi , per quanto io penso , 
Non mi par eh’ abbia buon senso. 

Egli è vero , nè si può 
Contrastar che 1’ adottò 
Garibaldi a preferenza 
Di colore altro qualunque , 

E vestinne, in conseguenza, 

Le sue schiere — ma che ovunque 
Si spandesse in guisa tale 
All’ invitto Generale 
Non saltò certo per mente , 

Nò che ridere la gente 
Poi dovesse d’ un colore 
Ch’ e’ innalzava a tanto onore 
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Oltre a ciò penso clic sia 
Senno, più che bizzarria, 

In cotesta elezione , 

Onde forse la ragione 
Imitò dagli Spartani 
Molto astuti Capitani , 

Che vestir , perchè invisibile 
Fosse il sangue al più possibile ‘ 

Ed all’ abito conforme 
Color rosso 1’ uniforme. 

Ma dico io — vanno alla guerra 
Pure i bimbi, cui per terra 
Porre il piè non ancor lice 
Nel veder che la nutrice 
Loro i bianchi lini tolga 
E ne’ rossi li ravvolga ? 

Il mirar sovra i fanciulli , * 

Quasi a modo di trastulli , 

Per un gusto singolare 
Della mamma o del compare , 

Rossi , giubbe e calzoncini , 

Per sembrar Garibaldini 
Non è cosa incomprcnsibile ? 

E il non ridere possibile ? 

Alla guerra van le donne 

Che si fan rosse le gonne 
0 trovar credon marito 
Col colore del vestito ? 

Ci vuol altro , donne mie , 

Che cotesto bizzarrie 
Il colore a nulla vale 
Quando manca il principale 


Digitized by Google 



— 39 — 

Fanno i cuochi alla gallina 
Guerra o a’ tordi , chè in cucina 
Han la giubba color rosso 
Già da pezza posto indosso? 
Camerieri servi e fanti 
Son purpurei tutti quanti , 

Gli staffieri cd.i lacchè 
L’ orbe intero ; ma perchè? 

0 a distinguer forse vale 
Solo il rosso un liberale , 

Le ciriege , son persuaso , 

E le fragole in tal caso , 

Far dovrebbero furore 
Della patria per 1’ amore, 

E sarìan liberaioni 
Pomidori e peperoni; 

Sta a veder che il colorito 
Sia anche segno di partito ! 
Dunque solo , a mio parere , 

Tal color puotc valere 
Ove in Napoli mai piaccia 
Pòr del bufalo la caccia, 

Senza dir del ben che torna 
Dal negozio delle corna ! 
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LA BARRA RISCATTATA 


Barba mia tenera , barba insidiata, 

Cresci pur libera , cresci beata 
Sin che foltissima, per mio diletto, 

Ti vegga scendere insiuo al petto , 
Tergi le lagrime , torna a godere 
Morbida od ispida , a tuo piacere , 
Finita è 1' epoca di tua rovina , 

Quando credendosi ( vedi dottrina ! ) 
Esser tu complice di rea magagna 
Te d’ ogni insidia cingea Campagna, 

A cui gradivano c ad altri ciuchi 
I mondi c lucidi volti di eunuchi. 
Insino a prendersi il reo piacere 
Di farti radere da vii barbiere , 

Finì quell’ epoca , o poveretta , 

Che ti credevano segno di setta 
E in mezzo ai peli più di un minchione 
Credea nascondersi l’ opinione. 
Natura, prodiga de’ suoi favori, 

Le penne all’ aquila , le corna ai tori. 
Al cervo 1’ agile corso leggiero 

Bellezza e grazia diede al destriero , 
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All’ uom più nobile largì e più degno 
Virtù magnanime , sublime ingegno , 
Doni altri innumeri , ma fra’ più bei 
Barba carissima certo tu sei 
Nelle ore d’ ozio , quando, annoiato , 
Penso alle ingiurie di avverso fato , 
Allorché, vigile, da dotte carte 
Procuro attingere il senno c 1* arte , 
Quando, nell’ estasi soave e cheta, 

Che mi rammemora d’ esser poeta 
Fra i diti a stringerti sciupo il mio tempo 
Sei tu il piacevole mio passatempo , 

E lungo tribolo reco ai tuoi peli 
Infin che limpida l’ idea si sveli ; 

Fonte inesausta tu di ogni cosa, 

Da te provengono e verso e prosa, 

Fu di filosofi e di poeti 

Gran barba indizio , di anacoreti 
Di re magnanimi , di patriarchi 

Di tutti gli uomini d’ ingegno carchi , 

E fra i belligeri un per nomarne, 
Garibaldi eccovi in ossa e in carne , 
Fatto più strenuo nella tenzone , 

Com’ è probabile , pel suo barbone: 
Infin, per chiudere con una prova 
Inefragabile, dire mi giova 
Che in sacra effìgie di peli pieno 
Ancor dipingesi il Nazareno 
Per questo è un obbligo , a senso mio, 
Che i peli crescano — lo vuole Iddio 
Vero è che opponimi da alcun si puote 
Che genti equivoche , che genti ignote 
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Di barba abbondano, sicché per vie 
Vedi onestuomini misti alle spie 
Ma il culto ipocrita, anzi che oltraggio 
Barba carissima per te è un omaggio 
Dunque 1’ anatema solo si serbi 
A’ molli c lucidi visini imberbi 
Che son ridicole scimie di donne 
Narcisi languidi , Paridi in gonne , 
Ma a te , già vittima di man tiranna, 
Barba mia tenera per sempre osanna. 
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POLITICA E AMORE 

PASTICCETTO LIMCO-MITOLOGICO SPETTACOLOSO 
AD USO DEL TE ATDO SEDETO 

PERSONAGGI 

Elisa zitella attempala. 

Riccardo. .... Iran al ribatto , sergente della guardia nazionale. 
Ansarella . . . serra rffelita e cameriera in parlibus. 

Us CHI AMATORE 

Il Dio Cupido. ( che ci entra come Pilato nel Credo) 

La scena è fra il cielo e la terra 


CORO DI DONNE CON ACCOMPAGNAMENTO Di CORNI 

Sommo Giove, a te prostrato 
E uno stuol di meschinellc, 

Sono vedove e zitelle 
Che alla speme coniugai 
La politica ha strappato 
E la guardia nazional 

Scena 1/ 

Annarella mondando ma r apesta. 

Bella e di sol vestita 
Mi sorridea la vita , 

Ma 1’ empio mi tradì 
A causa del kepi 
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Scena 2.* 

Elisa in aria tragica e con uno spiedo tra le mani. 
Ahi mè tu piangi, 

Infelice Annarella — Un empio ancora 
Il mio povero cor punge e martòra !! 

Al sorriso di Riccardo 
Il mio core ognor si aprìa , 

Era il sol de’ giorni miei 
La mia speme , il mio pensicr, 

Ma i giornali iniqui e rei 

L’ han rcnduto menzogner !... 
mostra di ferirsi con lo spiedo 
Sul cucinesco acciaro 
Abbandonar mi vo’... 

Annar. trattenendola Ahi ... pensa al caso amaro ... 

Ferma ... ti arresta ... 

Elisa Ah no ! 

pensandoci meglio. 

Oh Ciel , morir si giovane 
Dcgg’ io che mangio tanto ! 

E quel crudele intanto 
La tomba mia vedrà. 

Annar. Sarebbe imperdonabile 
Si gran bestialità ! 

Elisa E ver ... meglio andar via, ... 

Assistimi , Annarella , anima mia. 

Se cerca , se dice 
Elisa dov’ è ? 

Elisa infelice 
Rispondi — non c’ è ... 
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Ma no — sì gran duolo 
Non dargli per me , 

Ma digli, ma solo ... 

Che prenda caffè. 

Mentre s'incammina per andarsene, Riccardo fa il sordi - 
glino , ma vedendo che Elisa non risponde canta sul- 
i organetto 

0 tu bell’ anima 
Che al Cielo ascendi 

( a scanso di equivoci , Elisa abita in soffitto ) 

Di me ricordati , 

Con te mi prendi , 

Così scordarmi 
Così mandarmi , 

Non puoi , bell’ anima , 

Al Creator 

( gli battono i denti pel freddo , onde ripiglia 
a mezza voce ) 

Aprimi, bella mia 
Fa un freddo che si muor 
E standomi qui fuor 
Mi son ciuncato 

Elisa Vanne , ingrato , sleale ... dispietato 

Gli chiude la finestra sul volto , ma Annuncila da brava 
cameriera lo ha già introdotto per la porta. 
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Scena 3. a 

Elisa nel vedere Riccardo dà su tutte le furie 
e grida con enfasi fraschiniana 

Maledetto sia l’ istante 
Che di te mi resi amante , 

Uomo iniquo , abbominato 
Io dovea da te fuggir! 

Riccardo in ginocchio 

Anima bella mia, 

Odimi alquanto in pria , 

Sappi che sono stato alla elezione , 

Ed unanimemente 
M' hanno fatto sergente 
Nel sesto battaglione , 

Perciò non indisporti 
Se tardi io venni 

Elisa II diavol che ti porti ! 

Rie. ( c. s. ) Ah se crudel cotanto 

Verso di me tu sei , s’ io prego invano 
In America andrò ... da te lontano 
Verranno a te sull’ aure 
I miei sospiri ardenti , 

Udrai sul mar che mormora 
L’ eco de’ miei lamenti ; 

Pensando che fra’ gemiti 
Mi lasci e nel dolor , 

Versa un’ amara lagrima 
Su questo pegno allor 
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— Al- 
le dà un paio di orecchini per effetto de’ quali Elisa 
si va calmando a vista di cieco 
Annar. sottovoce a Riccardo 

( Le chiacchiere fan zero, 

Come dice il postiero, 

Uno ò il tasto che suona ) 

Ei.isa rialzando Riccardo 

Amico hai vinto , io ti perdon . . . perdona 
( indi in tuono zuccherino ) 

Àbbian fine i nostri lai 
Dopo sdegno si fugace , 

Ma per fare che la pace 
Rieda a noi de’ prischi di 
Di politica più mai 
Non vo’ udir , nè di kepi 
Rie. (sostenuto) E la patria un Nume , il sai , 

Che favella nel mio petto , 

Ma per te 1’ antico alletto 
Serbo sempre in mezzo al cor 
si ode un rullo di tamburo. 

Elisa ( 0 tamburo maledetto 

Tu rinnovi il mio dolor! ) 

Riccardo come avesse le pulci addosso 
Batte la generale 

Son chiamato alla guardia nazionale ! 
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Scena 4.* 

Ch minatore e detti. 

Hic. Clic cosa accadde ? 

Chiam. Immantinente 

Ite al quartiere , signor sergente 
Son tutti in grande confusione 
Perch’ è a Toledo una dimostrazione 

Elisa (adirata) Maledetti ! Ah più per noi 
Non v’ ha un’ ora di contento , 

Il tamburo ogni momento 
Senti intorno risuonar 

Supplichevole a Rie. Ma qualunque sia 1’ evento 
Tu non mi hai da abbandonar 
In mia mano alfin tu sei 
Più da me fuggir non puoi 

Pie. Ah crudel , eh’ io manchi ... e poi 

Il mio onor ... 

Elisa Deh resta !... 

Hic. ( guardando i distintivi) Ah no. 

Infamato al patrio lito , 

Vuoi che manchi alla mia fè ? 

Mi ha la madre partorito 
Per la patria , e non per te 
Si mette il kepi e fogge precipitosamente 

Elisa nel colmo dell’ ira 

Dunque così te ’n vai 

Ma paventa , crudel , del mio furore , 

Tanto ti abborrirò quanto l’ amai ! 
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Annarella mia cara, 

Mi ridona quel ferro. 

Da sorte sì rubclla 
Sottrarmi io vo’ 

Annar. Che serve ?• 

La peggior morte è di morir zitella ! 

Mentre, le due donne restano con un palmo di naso scende 
Cupido dalle nuvole sopra una biga tratta da pipistrelli 
e canta sul mandolino 

Nume, che dall’ empireo 
Reggi 1’ umana sorte, 

Pietà di tante misere 
Che , crudo , il sesso forte 
Del mondo in mezzo al vortice 
Solinghe abbandonò 
Tu alfin della politica 
Spegni il funesto errore , 

Fa che zitelle e vedove 
Tornino a far 1’ amore; 

Chè senza del connubio 
Il mondo andar non può. 

Terminala questa romanza la scena si cambia e comparisce l'Olimpo 
illuminato a fuochi di bengala. Giove , in veste di camera , circondato 
dagli altri Rei richiama Cupido assicurandolo che si occuperà della sua 
domanda a miglior tempo. — Cala la tela. 
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A GIOIA 


Non ti so esprimere , 
Gigia vezzosa , 

Qual per te m* agita 
Fiamma amorosa 

Dal dì che , vittima 
Di acerbo fato, 

Lo zio ricchissimo 
Fu sotterrato 

Credimi , o Gigia , 

Ti dico il vero , 

Col labbro candido 
Col cor sincero 

Di zio si tenero 
Unica erede, 

Gigia bellissima , 
Prestami fede 

La spessa e morbida 
Tua chioma d’ oro 
Fa invidia a Venere , 
Vale un tesoro 
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La fronte nobile , 

Che non ha eguale, 
Per sè medesima 
E una cambiale 

Quegli occhi languidi , 
Non dico più , 
Valgono un Pattolo 
Anzi un Perù 

La guancia florida 
Che allegra e incanta, 
Costar può al minimo 
Scudi novanta, 

Quei denti eburnei , 
Prezzati niente, 

A formar bastano 
Un possidente, 

11 gentilissimo 
Volto , in cui nido 
Si volle eleggere 
11 Dio Cupido , 

Che non ha emuli 
Nel paragone , 

Può corrispondere 
Ad un milione , 

Del leggiadrissimo 
Piede piccino 
Soltanto il mignolo 
Vale un carlino 



La mano morbida 
Tornita e breve , 
Quel vago ed agile 
Collo di neve 

Fatto un bel calcolo, 
Mia dolce Fille , 

Si pagherebbero 
Ducati mille 

Quel seno tumido , 
Quel molle fianco 
Credimi , o Gigia, 
Valgono un banco 

Però convinciti 
Ch’ io per te moro , 
Chè in te ritrovasi 
Tutto un tesoro 

Di zio ricchissimo 
Bella nipote 
Io son frenetico 
( Per la tua dote ). 
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LA TORRE DI BABELE 


SCHERZO 


Annessione , 

0 fusione 
Tutto benone ! 

Ma tanta gente 
Impertinente 
Che poco sente , 

Che non fa niente, 

Ma il parapiglia 
Di una famiglia 
Che si scompiglia , 
Chi di nequizia 
Chi di sevizia 
Vuole giustizia: 
Martirizzati 
Imprigionati , 

Ciechi e sciancati 
Che ci han salvati ; 
Che vonno impieghi , 
Nò valgon prieghi , 
Guai se ti nieghi ! 
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Tal rumorìo , 

Non è , dich’ io, 

A senso mio, 

Nè annessione , 

Nè fusione , 

Ma confusione ; 

Però se a questo 
Caso funesto 
Non si dà sesto 
Nave è sommersa , 

La testa è persa 

E capitai sarà d’ Italia ... Aversa. 
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NUOVA MACCHINA NUTRITOR1A A GAS 


Un esimio professore 
Della esimia ^-capitale , 
Osservando con dolore 
L’ appetito generale , 

Che prognostica il destino 
Di Ugolino, 

Pel timor che alfin l' inedia , 
Avanzando a passo a passo , 

( Poi che sempre una commedia 
Fu de’ viveri il ribasso) 

Noi mutar possa in girovaghi 
Antropofaghi , 

11 cervel posto a tortura , 

Una macchina ha inventata 
Che di ogni altra i pregi oscura ; 
Invenzione prelibata 
Che satolla centomila 

Messi in fila 
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Un amplissimo fornello, 

Che a non guari apparirà 
Nella piazza Mercatello, 

E nel seno conterrà 
Niuno escluso , ogni possibile 
Comestibile 

Bolle questo in cotal vaso , 

N* esce il gas , e pian pianino 
Se ne va per dentro al naso 
Ovver prende altro cammino , 

E nutrisce , contro 1’ uso , 

Per intruso 

L’ ammirando ed util gasse 
Sarà pien di ogni sapore , 

Una specie di ananasse, 

Clic allo stomaco vigore 
Dando e gusto , per la gente 
Costa niente 

Con tre grani , o ad un dipresso, 
Qualunque uom cibarsi brama, 
Ed ancora il gentil sesso 
Come meglio vuol, si slama 
Nè l’ incomodo più pesa 
Della spesa 

Così il naso alla dieta 
Può supplir , se la fatale 
Sorte al labbro il mangiar vieta, 
E per questo , in caso tale , 
Fortunato ben dir posso 

Chi V ha grosso ! 
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APOLOGIA DEGLI ALLOGGI MILITARI 


SCRITTA DA UNA ZITELLA 


Quando penso , madre mia , 
Che volevi mandar via 

11 miglior degli ospiti , 

Quel gentil Garibaldino 
Con i baffi ed un moschino 
Proprio da dipingerei 

Quando penso a quell’ istante 
Che in vederselo dinante 
Diede il babbo in furie, 


Ti assicuro — sul mio onore — 
Sento un vero crepacore 
E mi vien da piangere , 


Un garzone bontonista , 
Che rivela a prima vista 
Nobile prosapia 
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Clic — per quanto mi è riuscito 
D* indagare — e ne ho sentito , 
Sta piuttosto comodo, 

Poi si onesto e circospetto , 

Che può dirsi un angioletto 
Per la sua modestia. 

E ve’ un poco se a ragione 
Ne ho cotesta opinione, 

0 se pur fantastico 

11 caffè , qual pria solca , 

La fantesca a lui porgea 

Chiuso ancor fra coltrici. 

Ma dal dì che , fatta ardita , 
Qualche celia 1* è sfuggita 
Un tantino equivoca 

11 buon giovin timorato 
Niuna cosa ha più accettalo 
Da quella pettegola , 

Nè recata al poverino 
Più veniva nel mattino 
La bevanda solita , 

Ma siccome costa a me 
Che il restar senza caffè, 

Specialmente agli uomini , 
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Può riuscir di pregiudizio , 
Faccio io stessa il sacrifizio , 
Glielo vado a mescere , 

D’ altra parte sarla bella ! 

Legge sacra non è quella 
Di pensare al prossimo ? 

Del bravuomo , madre mia, 

Non so esprimer P allegria , 

E la gratitudine 

Come tutto si riscalda 
Per quel poco di acqua calda 
Anzi ... ma silenzio ! 

Cara mamma , ho qualche dato 
Da pensar che ci è cascato 
Povero diavolo ! 

Poi sentite strepitare : 

Oh 1' alloggio militare , 

11 Signor ci liberi ! 

Ti vien sopra un soldataccio , 
Ti fa peggio di uno straccio 
Letto casa e mobili, 

Come fosser tutti quanti 
Unni , Vandali , briganti , 

Senti che spropositi ! 
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Ma sì bella occasione 
Non mi sfugge , andiam benone 
Il merlotto è in trappola. 

La commedia è alla sua fine , 

E dopo altre due moine 
Siamo al matrimonio. 

Oh sta certa , in men di un Credo 
L’ è sbrigata , ma il corredo 
Cara mamma , subito ... 

Avran fine i nostri affanni 
Ma ti sbriga — avanzan gli anni 
Compio il trentunesimo ! ! 
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L’OLIO DEL FEGATO DI MERLUZZO 


Guarisce timpanilidi 
E scrofole e rachitidi 
il portentoso fegato 
Che in moda diventò ! 


SCHERZO 


(a richiesta) 

Chi l’ avrebbe mai pensato 
Che un di fosse venerato 
Del merluzzo il fegato ! 

E tra i fatti gloriosi 
Messa ancor l’ apoteosi 

D’un meschino acquatico ! 

Pur si vede che quaggiù , 

Poco meno , poco più , 

Cose bestie ed uomini, 
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Ha ciascun la propria luna, 

11 momento di fortuna 

Dice bene il proverbio ! 

Furo un dì magnesia c china 
Teriaca, corallina 

Mezzi efficacissimi 

Per salvarci da ogni male , 

0 mandarci all’ Ospedale 
( Cosa più probabile ) 

Venner poi salsaparilla, 

Cremor , ferro , camamilla 
Sublimato e assenzio, 

Succedette in altra età 
11 liquor di Le Roy 

D’alta fama storica. 

Che ad ognuno si porgea 
Efficace panacea 

Unica , infallibile, 

Oppio quindi , zolfo e china 
Acetato di morfina , 

Acido tartarico 

Rob , giusquiamo , legno quassio 
E l’ ioduro di potassio 
Che ci tolse V umido 
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Opobalsamo, piantaginc, 
Capelvenere, piombagine 
Balsamo coppaiba , 

Opodeldocb, antimonio, 

Azoturo di carbonio 

Con cent’ altri farmachi, 

Che se pur talor giovarono, 

Ben più spesso ci mandarono 
A impinguare i cavoli. 

11 merluzzo apparve infine 
Che , lasciate le marine , 

Se ne andò da Ippocrale 

E a lui, supplice e cortese, 

Per sè ancora un posto chiese 
Entro il ricettario , 

Adducendo che concesso 
Di goder 1’ onore stesso 
Fu a tant’ altre bestie 

Come ascritto, con decoro , 

Evvi il muschio ed il castoro, 
Sino la cantaride. 

Quel grand’ uomo allor lo trasse 
Dalle cave umide e basse 
Della gloria al culmine; 
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Venne allora in grande onore 
Il merluzzo , c fu splendore 
Dell’ illustre secolo , 

Tale un dì siderea luce 
Cinse Castore e Polluce, 

Grazie al Nume Olimpico. 

Oh in pensar quanto m’ incresce 
Che finor 1’ olio di pesce 
Col più grave scandalo, 

Servì a dar ( non sembra vero 
Un cotanto vitupero ! ) 

Alle scarpe il lucido. 

Lungi , dunque , o rei mortali 
Che pulite gli stivali 

Via con quella spazzola , 

Tributate ogni rispetto 
Ad un farmaco sì eletto ; 
Inchinate il fegato. 

Per chi soffre ai lombi, ai fianchi 
Emicrania , tosse o granchi 
Presto : mano all’ olio ; 

A’ nervosi , ai paralitici 
Agli asmatici , agli stitici 
Un merluzzo-subito; 
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Scioglie i cistici , i geloni 
Sana tosto , c i pedignoni , 

Ed i calli sbarbica. 

Tristi tempi in cui da tisi 
Gli infelici erano uccisi 

( Sventurato prossimo ! ) 

Ora invece le persone 
S’ anco perdono il polmone 
Bagattelle ! Inezie ! 

Un cucchiaro del magnifico 
Potentissimo specifico, 

E ritorna a nascere. 

Chi a capirlo non riesce , 

Non può il fegato di un pesce 
Un polmon rifondere ? 

Solo questo ci è di male 
Che per tal medicinale 

S’ abbia un occhio a spendere , 

Chè se passa una bottiglia 
Ti riduce la famiglia 
A mangiar raponzoli, 

E il malato ( ove pur sia 
Ch’ abbia fin la malattia ) 

Più non trova i mobili 
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Ma , del resto , se cotanto 
Oggi ottenne illustre vanto 
Cari amici , ungiamoci ; 

Chè , al peggiore de’ destini , 
Se non altro gl’ intestini 
Serberemo morbidi. 

Oh chi avrebbe mai pensato 
Che un di fosse venerato 
Del merluzzo il fegato ! 

Che in un pesce sì volgare, 
Candidato baccalare, 

Tanto merto ascondasi ! 

Poi ci desta maraviglia 
Se vediam con fiere ciglia 
Girne in cocchio tumidi 

Ed accoglier plausi e inchini 
Certi sciocchi e burattini, 
Come il volgo giudica, 

Ciechi ! Il merto a noi celato 
Lo terranno conservalo ... 

Chi sa in qual precordio !! 


Digitized by Google 



— 67 — 


PAGHERÒ 


CANZONETTA 


Mio caro Eugenio 
Cho vuoi da me ? 
Darti è impossibile 
Quel che non o’ è, 

Se feci un debito 
Colpa non ho , 

Fu il destin barbaro , 
Ma pagherò. 

Tu mi perseguiti 
La notte e il di , 

E alfin riscuotere 
Pensi cosi 

Ma deh ! ricrediti 
Da un tanto error. 
Irremovibile 
È il debitor, 
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A torre simile 
Ch’ unqua crollar 
Non puote il soffio 
Aquilonar, 

Di pormi in carcere 
Minacci ? A me 
Se ciò è dannevole , 
Peggio è per te , 

Se , stando libero , 
Trovar non so 
Che il sol rimedio 
Del pagherò, 

Fra i ceppi immagina 
Un poco tu , 

Caro il mio Eugenio f 
Non pago più 

Su dunque placati 
Troppa è viltà 
Per 1’ oro perdere 
Vecchia amistà ! 

Consiglio , in cambio , 
Ti do miglior , 

Ben consapevole 
Del tuo bel cor, 
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Per far risplendere 
La tua virtù, 

Dieci altri prestami 
Scudi, e non più , 

Crescerà 1’ obbligo 
( No ’l nego io già ) 
Ma 1’ amicizia 
Si afforzerà , 

E , fatto un unico 
Conto del dar , 

Sarò prontissimo 
A soddisfar , 

E al Banco subito 
lo spedirò 
Fede di credito 
Col ... pagherò. 
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A GEMILE GIOYANETTA 


SCHERZO 


Non so come , nè perchè 
Ab antico ognor si diè 
A ciascuna giovanetta , 

Sia modesta sia civetta , 

Il bel nome di fanciulla , 

Mentre tali v’ han cui frulla 
11 cervel che lo sa Dio ! 

Sì , clic intender non poss’ io 
Il perchè dovunque , e come 
Si baratti un sì bel nome. 

Ma , al contrario , troppo bene 
A te , Lisa , si conviene 
Che illibato dalla culla 
Serbi il core di fanciulla : 

Nè con questo dire io vo’ 

Che scherzar ti piaccia — oibò — 
Gentilissima donzella , 

Con la pupa o il Pulcinella : 

Ma vo’ dire solamente 

Che il tuo cor serbi innocente , 
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Ed altera andar ne puoi 
Cli’ oggidì nel mezzo a noi 
( Schietto io parlo e tu lo sai ) 
Il trovare è raro assai 
Chi illibato dalla culla 
Serbi il core di fanciulla ; 
Onde a te se amica sorte 
Darà un tenero consorte 
A lui in dote , più che 1’ oro , 
Recherai quel gran tesoro, 

A cui pari non v* ha nulla, 

Il tuo core di fanciulla. 
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LA BUONANIMA 


Della mia etade ancor nel fiore , 

Quando ancor lieta mi fea la sorte , 
Da te stordita , sciocco, impostore , 

A questo tanghero ne andai consorte : 
0 primo , o caro tempo gradito 
Della buonanima di mio marito ! 

Oh se mi avessi immaginato 
Di dover correre tanta sventura , 

Di ritrovare questo spiantato , 

Questa bruttissima gretta figura 
Laddove egli era sì ben nutrito ! 

Oh la buonanima di mio marito ! 

Ebbi di amanti scelto drappello, 
Sposarmi ognuno nutria speranza , 

Un duca , un principe , un colonnello 
Per ottenermi faccano istanza , 
Sciocca ! Ed io scelsi il più sciapìto 
Oh la buonanima di mio marito ! 

Se guardo un giovine sono civetta, 

Se il capo adorno sono una matta , 

Fo qualche grazia ? Sono fraschetta 
Ad ogni uffizio son poco adatta, 

Oh dolce tempo , come è fuggito 
Della buonanima di mio marito ! 

Più alcun sollazzo non mi è concesso , 

M oina alcuna farmi non sai , 

Ei così amabile verso il bel sesso , 

Tu che molestia solo mi dai , 

Ah perchè il fato me 1’ ha rapito 
Qh la buonanima di mio marito ! 
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MONOMANIA CONIUGALE 


In tempi più festevoli , 

In men noiosa etate , 

Quando di folli scapoli 
In mezzo alle brigate 
Lieto scorreva il vivere 
Fra cene danze e amor , 

E di un ottavogenito 
Padre non ero ancor! 

Facea l’ occhietto a Gigia 
E ognuno — Oh non ci è male 
Dicea — povero giovane ! 

La cosa è naturale ! 

Ma or, se il Ciel ne liberi , 

0 per curiosità 
A una donzella volgomi , 

0 per casualità , 

Odo gridar 1’ anatema 
In tuono derisorio , 

Oh il bel Galloandro ! Oh il Paride ! 
Oh il Don Giovan Tenorio ! 

Ahi dunque se al connubio 
11 fato ci dannò, 

Dobbiam fin gli occhi chiudere , 
Nemmen guardar si può! 

JO 
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Or vi domando , in grazia, 

Son cieco diventato ? 

Son diavoli le femmine , 

Oibù : sono ammogliato ! 

Se all’ uom, scriveva Ovidio, 
L’ occhio dal Ciel si diè 
Per rimirar 1' empireo , 

Non per guardarsi i piè 

In fede mia di credere 
Non vedo la ragione 
Che fare sol pe’ coniugi 
Volesse eccezione: 

Ah non è ver , mentirono, 

Si oltraggia il mio candor j 
Perchè non son più celibe 
Mi credon senza onor ! 

Se al ballo , al gioco , al circolo 
Uom tacito , avvilito 
Mirate — ahi compiangetelo , 
Quel misero è un marito ! 

0 fortunati celibi 
Dite la verità 
Se v’è del matrimonio 
Più gran bestialità ? 


AD UN PASTICCETTO TRICOLORE 


0 sola ed unica cura c diletto 
Di vate misero , bel pasticcetto , 

Nell’ implacabile mio fato amaro , 

Tu non puoi credere quanto sei cjiro ! 
Oltre lo zucchero che in te si spande , 

Che ti dà gloria , che ti fa grande 
Quel dolce involucro e tricolore 
Più ancor magnifica il tuo splendore , 
Qual sei mostrandoti , vera e leale 
Perfetta imagine del liberale. 

Tutti si usurpano nome sì bello , 

Basta sol volgersi — ecco un fratello — 
Chi fu all’ ergastolo , chi stiè in prigione , 
Chi per la patria perdè il polmone, 

Chi narra , querulo , con meste ciglia 
La lunga esequie della famiglia , 

Ma dove tendono coteste mene 
Fino al più stupido conosce bene 
Sol tu , carissimo pasticcio amato , 

Non mangi il prossimo ma sci mangiato ; 
Quindi è giustizia dirti leale 
Perfetta imagine del liberale. 

Nato pacifico cervel rotondo , 

Io non m’ incarico di questo mondo, 
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Vi sia repubblica o monarchia, 

Oppur le Camere , o quel che sia , 

Non ho da affliggermi motivo alcuno , 

Chi vuol ci regoli — per me è tutt’ uno — 
Pur , senza prendermi veruno impiccio , 

Nella politica veggo il pasticcio , 

In altri termini , in te il ritratto 
Della politica scorgo ad un tratto, 

E la politica , scienza noiosa , 

Quando è di zucchero è un altra cosa; 

Per ciò te venero , le sol desio 
Amabilissimo pasticcio mio , 

Or dunque appressati tosto al palato , 

0 protomartire inzuccherato , 

0 sola ed unica cura e diletto 
Di vate misero , bel pasticcetto. 
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CQNCHIUSIQNE 


La strenna , lettor candido , è giunta a’ suoi confini , 

E roba sia bastevole , cred’ io , per due carlini, 

De’ versi il desiderio ciascun con niente appaga , 
Nemmen — dirò col popolo — la carta se ne paga ! 
So ben che scrissi al pubblico, quindi mi esposi a’rischi 
In mancanza di applausi , d’ esser pigliato a fischi, 
So che un autore è simile al mimo od al cantante, 

E a sì severo giudice deve tremar dinante 
( Senza pertanto omettere la lieve differenza 

Che questi d’oro abbondano e quegli ne sta senza ) 
Ma , d’ altra parte , un pubblico sì nobile e sì degno 
So pure che fa grazia a’ falli dell’ ingegno ; 

So che a non guari rendere dovrommi a’ tribunali 
Di gravi , di umoristici , di estetici giornali , 

Che far dovrò ? — Diamine, non veggo il gran periglio! 

Accetto de’ pregevoli la critica e il consiglio , 

Anzi di gratitudine nel cor sensi risveglio, 

E quando mi correggono procuro far di meglio, 

M’ impippo degli insipidi , schernisco infin quei folli 
Che per far dello spirito muovon le risa ... ai polli 
Del resto il mio termometro è la sul Cartellone 
Il Menestrello vendesi ... la cosa va benone 
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Che monta se mi credano , qual sono , un ignorante, 
Ove riesca a vendere le strenne tutte quante , 

Ma se duemila copie mi restano e le spese 

Un Salomon mi chiamino .... li mando a quel paese 
Ho detto e pongo termine — chè invero ini spavento 
Di fare il Codicillo maggior del testamento , 

Signore garbatissime , umile , il suo liuto 
Il Menestrel vi dedica — Signori , vi saluto. 


$Mò'i 


HI E A CULPA 


Nel sonetto a c. 14 per mera inavvertenza si è omesso di correggere 
il verso 


La prima è nana e un pochettin cisposa 
con quest’ altro 

La prima è nana e luci ha un po’ cispose 


Accogli le mie scuse , paziente lettore , c sta sano per altri cento... 
MeUSSTBELLI. 
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